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XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO / C 
23 ottobre 2016  

 

Saluto iniziale 

Il Signore è in mezzo a noi e ci chiama per nome. Noi 
avanziamo verso di lui, ponendo nelle sue mani la nostra vita, 
il desiderio di essere purificati, rigenerati da quest’Eucaristia e 
ripartire. Chiediamo perdono per le volte in cui non riusciamo 
ad aprire il cuore, ci difendiamo dal Signore e nulla cambia 
nella nostra vita. Con un atto di pentimento e di abbandono 
consegniamoci nelle sue mani. 

 

LETTURE 

Siracide35, 15b-17. 20-22a; 

2^ Timoteo 4, 6-8. 16-18; 

Luca 18, 9-14 

 

Omelia del Parroco Don Pasquale Irolla 
 

Ci sono dei luoghi, delle situazioni in cui noi siamo chiamati a 
difenderci, a mettere la corazza, ad apparire più di quello che 
siamo. Situazioni e persone davanti alle quali dobbiamo 
difenderci per riuscire a cavarcela, senza mostrare i nostri lati 
deboli. Molte volte la vita ci invita o ci obbliga ad agire così, e 
comporta che questa abitudine, quest’atteggiamento poi lo 
adottiamo anche in casa, nelle relazioni intime, e quindi anche 
con Dio.  

La parabola, che Gesù racconta, vede come protagonisti un 
fariseo e un pubblicano, e probabilmente il fariseo prega come 
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se stesse davanti ad una commissione esaminatrice, come se 
dovesse fare un colloquio di lavoro, non riesce a togliersi la 
maschera, non riesce ad essere vero. Anche noi molte volte, 
presi dalla vita che ci spinge ad apparire, a mettere uno 
schermo difensivo, rischiamo di non riuscire più ad approdare 
alle profondità della nostra anima, a pronunciare e 
verbalizzare una parola, un discorso, e quindi anche una 
preghiera che possa nascere dal cuore. Tutto questo comporta 
molte volte che noi non ci incontriamo, non riusciamo ad 
entrare in contatto intimo, e alla fine restiamo sempre gli 
stessi.  

Gesù sottolinea che il pubblicano torna a casa giustificato, il 
fariseo torna uguale a come era entrato nel tempio. Non 
accade nessun cambiamento dentro di lui.  

Ebbene, la difficoltà che noi possiamo avere ad aprire il cuore 
sono il mistero e la tristezza di tante relazioni che falliscono. 
Dio non è colui che punta il dito che ci soppesa, che deve dare 
una valutazione; neanche la preghiera è fatta di parole scelte, 
limate. La preghiera vera ci sfugge di mano, le parole 
autentiche, quelle che nascono dal cuore, sono quelle che noi 
non avevamo pensato prima, e questo criterio molte volte noi 
non riusciamo ad applicarlo, proprio perché siamo troppo 
presi dalla nostra formalità.  

Le nostre abitudini, che ci spingono a mettere degli schermi, 
influenzano anche le nostre relazioni intime e quella con Dio.  

Oggi siamo invitati certamente a questa sfida continua ad 
aprire il cuore. Se noi riusciamo, nel dialogo con Dio, ad aprire 
il cuore, accade per noi il miracolo di essere giustificati, per 
dirla con Gesù, cioè il miracolo che ci vede trasformati: 
“eravamo entrati ombrosi e ne usciamo luminosi, eravamo 
entrati nella preghiera in chiesa angosciati, appesantiti dalle 
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responsabilità, dai nostri errori, e ne usciamo più leggeri”. 
Ebbene, se questo accade, la preghiera ha effetto, perché nasce 
una parola dal cuore; se non accade è perché noi siamo ancora 
abituati a relazionarci con Dio, così come facciamo quando 
stiamo davanti ad uno sconosciuto, di fronte al quale abbiamo 
bisogno di sedurre, di manipolare, di apparire, piuttosto che 
essere veri. Penso che tante difficoltà, che ci 
contraddistinguono, per esempio la difficoltà a piangere, la 
difficoltà ad essere intimi con le persone che noi amiamo, con 
il marito, con la moglie, con i figli, la difficoltà stessa a 
convertirci, derivi dalla difficoltà o dalla impossibilità ad 
aprire il cuore, cioè ad essere veri, senza doverci difendere, 
senza paura di essere bocciati, valutati, senza la 
preoccupazione di dover esibire i nostri titoli.  

Ebbene, la preghiera non è così, vorrei dire la vita 
matrimoniale non è questa, il rapporto con il Signore non deve 
essere così, e le nostre relazioni intime non sono così.  

Ebbene, a noi, piuttosto consta che anche con le persone che 
noi amiamo, noi cominciamo ad elencare i titoli, a difenderci, 
ad attaccare, ad apparire, a sedurre, a manipolare…  

Qual è il problema, fratelli e sorelle? Qual è il problema? È un 
problema di autostima? Quello del fariseo? È un problema 
legato alla sua capacità di aprire il cuore? È un problema 
legato alla difficoltà a mostrare la propria fragilità? È un po’ un 
miscuglio di tutte queste cose. Sta di fatto che noi in 
quest’Eucaristia abbiamo l’opportunità di essere veri, di aprire 
il cuore. Il pubblicano prega: “O Signore, abbi pietà di me!”. È la 
parola che gli nasce dallo stomaco, dai fondali dell’anima. 
Sarebbe potuta anche essere un’altra: “Non ce la faccio più, 
basta, guardami”. Avrebbe ottenuto comunque l’effetto di 
essere giustificato. 
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Ebbene, l’opportunità d’oro che noi abbiamo, che è 
quest’Eucaristia, si apre davanti a noi. Cogliamola, fratelli e 
sorelle. Qui non abbiamo bisogno di apparire, qui gli sguardi, 
che molte volte pesano su di noi, possiamo anche trascurarli, 
qui non c’è bisogno di sfilare, di dire le parole giuste, anche di 
cantare intonati, che sarebbe bello per noi, qui noi possiamo 
essere veri. E se in basilica, nell’Eucaristia io posso essere me 
stesso, posso essere vero, allora ne uscirò cambiato. Se a casa 
posso essere me stesso, me stessa, se con te posso aprire il 
cuore, accade una trasformazione in me e in te, ma se tutto 
questo non è possibile, fratelli, noi andiamo sempre più 
peggiorando, e diventa ancor più complicato gioire, piangere, 
cantare, giocare, pregare, e sembrano lontani anni luce quei 
momenti in cui noi eravamo immediati nelle relazioni, nella 
preghiera, senza bisogno di traduzioni, di correzioni o 
quant’altro. 

Questo è l’augurio che ci scambiamo, è l’augurio che voglio 
fare anche le ragazze che partiranno per gli Esercizi stasera, a 
Carmine che con la sua comunità giovedì inizierà il Corso di 
Esercizi. Ci sono dei tempi speciali, dei luoghi speciali, delle 
occasioni d’oro in cui si crea l’opportunità di essere veri. E 
questo ci dona di ritornare a Dio, di ritornare a casa 
giustificati, cioè purificati, luminosi. 

Questi appuntamenti cogliamoli, fratelli e sorelle, creiamoli in 
noi, in modo tale da dare una svolta alla nostra vita, così che 
quanto Gesù racconta nel vangelo, cioè il frutto di una 
preghiera breve, ma nata dal cuore, possa anche essere un 
dono per ciascuno di noi. 

***  
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